
RIDUZIONE  E  RICICLO  AL  CENTRO  DEL  NUOVO  PIANO  

PER  I  RIFIUTI  SOLIDI  URBANI

Dopo una lunga fase di gestazione sembra essere vicina la nascita del nuovo piano dei rifiuti 
che coinvolgerà le province di Pisa, Livorno, Lucca e Massa Carrara. Sino a oggi si sono avute 
scarse notizie  e tutte riferite  al problema inceneritore:  se adeguare l’esistente,  se costruirne uno 
nuovo,  dove  e  quanto  grande.  L’ultima  ipotesi,  presentata  dall’assessore  Walter  Picchi  della 
Provincia  di  Pisa,  che  ha  il  compito  di  coordinare  l’elaborazione  del  piano,  è  quella  di  un 
inceneritore  nella  provincia  di Livorno da 400.000 tonnellate/anno,  ovvero grande cinque volte 
rispetto a quello oggi in funzione a Ospedaletto, con la previsione di un aumento delle quantità da 
smaltire.

Legambiente Pisa pensa che non si debba ripetere l’errore di ridurre il  problema al solo 
smaltimento, dimenticando il complesso percorso che fanno i rifiuti prima di essere tali e dando per 
scontato che lo smaltimento debba essere realizzato tramite incenerimento, magari nobilitato con 
l’espressione “termovalorizzazione”: alla fine tutto il dibattito si riduce al pro o contro inceneritore.

Il problema nasce molto prima, in un sistema di produzione, distribuzione e consumo che 
negli ultimi decenni ha visto crescere enormemente i rifiuti solidi urbani (RSU), senza dimenticare i 
rifiuti speciali, quelli che non sono prodotti dalle famiglie, meno visibili, ma più numerosi e spesso 
pericolosi.  Imballaggi  di  ogni tipo,  prodotti  usa e getta o a vita breve,  spesso di dubbia utilità,  
ingombrano le case e, alla fine, le discariche. 

Per la soluzione del problema le norme vigenti e il buon senso impongono di dare la priorità 
alla riduzione delle quantità di rifiuti e, in subordine, al loro recupero tramite il riciclo, lasciando 
come opzione  residuale  lo  smaltimento.  Il  piano interprovinciale  deve  rispettare  queste  priorità 
invece che partire dall’inceneritore.

Legambiente Pisa chiede agli amministratori un percorso trasparente e partecipato, che non 
costringa i cittadini, di fronte a un piano già definito, a scegliere tra approvazione e contestazione. 
Chiede  un  percorso  che  porti  a  un  piano  fortemente  impegnato  nella  riduzione  dei  rifiuti, 
contrastando  la  previsione  di  continuo  aumento  delle  quantità  prodotte.  Questo  è  possibile,  ad 
esempio,  con  accordi  con  grande  distribuzione  e  categorie  di  commercianti  per  i  cosiddetti 
“assimilati”  (rifiuti  speciali  che  vengono  trattati  nel  ciclo  dei  “solidi  urbani”  di  produzione 
familiare), ma anche con il coinvolgimento di uffici e cittadini promovendo il riuso di oggetti e 
imballaggi.

Dopo avere ridotto, è necessario differenziare per riciclare: allora il piano deve contenere 
indicazioni chiare e vincolanti sulle modalità della raccolta differenziata, deve prevedere un sistema 
impiantistico per il conferimento, la selezione, il recupero, il controllo e lo sviluppo del mercato dei 
prodotti così ottenuti. Tra questi sarà importantissimo avere un nuovo impianto di compostaggio per 
la frazione verde ed organica, che finalmente dia un prodotto di qualità, come sino ad oggi non è 
accaduto.

Solo per quanto resta, che può essere meno del 30%, si può parlare di smaltimento, senza 
dare per scontato che questo sia sinonimo di incenerimento. Se l’impianto può dare buoni profitti al 
gestore, richiede anche ingenti investimenti iniziali e solo apparentemente fa sparire i rifiuti: questi,  
infatti, finiscono un po’ diluiti nell’aria, e quindi nei nostri polmoni, e in parte (il 30% in massa) 
restano come rifiuti speciali pericolosi da smaltire in una apposita discarica. Le decisioni del piano 
devono  derivare  da  un  attento  confronto  tra  tutte  le  tecnologie  possibili,  scegliendo  la  meno 
inquinante. Non possiamo partire da un inceneritore da 400.000 tonnellate/anno. Tecnici, comitati, 
associazioni hanno proposto alternative: apriamo tempestivamente un confronto scientifico prima di 
decidere.


